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FAl~TINO SENIORE E FANTINO JUNIORE 

DI TAURIANO 

Cenno sulla ciUà. di Tauriano ed errori d'alcuni scri.ttori s-ulla 
biografw, rlei due Santi. 

Di questa città, situata nell'ultima Calabria, non lungi da 
Palmi, in contrada Traviano, a circa sette chilometri a setten
trione di questa cittadina, quasi tutto si sarebbe ignorato, se 
non fosse stato lo studio che il De Salvo molti anni or sono, 
con grande. amore, le dedicò 1 • Nemmeno il suo nome si scriveva. 
bene, tanto che il dottissimo ì\'lamolico, segna nel suo Marti
rologio in Oppido Tabritano invece che in Oppido 'I'auriano 
e il commentatore di Stefano Bizantino non sapendo che fosse 
esistita, nel Bruzio, una Tauriana, pensò ad tm errore dell'epito
matore che avrebbe, secondo lui, dovuto scrivere Taurasia e 
non Taurania e si diede a ricercarla nella Gallia Cisalpina, men
tre il geografo l'aveva detta C'niaramcnte " polis Italias », città 
d'Italia. 

Tauriana (Tauriano per i Greci, la Taurianum degli scrit
tori latini, la Tauri civitas delle lettere di S. Gregorio Magno, 
o To:upLOCV"fJ, com'è detta nei documenti bizantini) ebbe origini 
antichissime. Catone 2 la dice fondata dagli Aurunci e occupata 
dagli Achei al loro l'itorno dall'assedio cli Troia. È certo che essa 
esisteva in periodo greco : ne !anno fede le tombe e i ritrovamenti 
di greche monete avvemtti nella zona. Diverse testimonianze 

1 A. DE SALVO, Notizie storiche e tovogra{iche intorno ..1leta11ria 
e 'l'auria111a. Napoli, De .An~elis, 1886. Lo studio è però :ilquanto 
antiquato o contiene 11011 pochi orrori. 

2 CA·ro. Origi 1w8, ll J. 
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esist-Ono di Tauriana romana : notevoli tra di esse il cippo mar
moreo sepolcrale d'una piccola schiava, scoperto nel 1929 dal 
solerte ispettore ai monumenti dott. D. Topa 1 ; il bel busto del
l'imperatore Adriano conservato nel Museo Civico di Reggio 
Calabria, insieme con le celebri ed importantissime iscrizioni 
cristiane, studiate dall'Orsi 2 ; la splendida colonna corinzia, 
in via Oratorio di Palmi ; lo stelo di colonna, romana, in bel marmo 
grigio locale del largo Carmine e le perfette colonnine ·d'ordine 
ionico purissimo di proprietà Cotronei a Palmi. 

Sembra, che la città raggiungesse il massimo svihrppo nel 
periodo romano-bizantino, in cui fu secle di un vescovado suf
fraganeo di quello di Reggio, che insieme con gli altri della Cala
hria bizantina passava alle dipendenze del Patriai:ca di Costan· 
tinopoli, quando la lotta per la iconocla.citia spinse l'imperatore 
Leone l'lsaurico a staccare da Roma le diocesi dei suoi possedi
menti italiani. La città fu distrutta dagli Atabi intorno al 951. 
Allora, nel suo ten:itorio, divenuto quasi una novella Tebaide, 
c'erano fiorenti conventi dell'ordine Basiliano, in cui vissero 
molti santi cenobiti. Basti ricordare, fa:a tutti, S. Elia da. Enna 
di Sicilia, S. Elia da Reggi.o. S. Nilo di Rossano, S. Fantino 
abate detto « juniore u, per distinguerlo dall 'omonimo santo, 
che invece sarebbe vissuto in. 1'auriana. nei primi secoli del Cri
stianesimo. Ebbene, fu proprio la rassomiglianza del nome che 
indusse 'studiosi, anche dotti, di patrie memorie a confondere 
insieme uomini vissnti in epoche lontane l'uno dall'alti·o, come 
i due Fantini, dei quali col volger degli anni e col con.fondersi 
delle memorie si fece, con tma strana contaminazione, una stessa 
persona. Già il rlotto Mai:afìoti, riprendendo il Maurolico, il quale 
dava come nato in Siracusa. S. Fantino il Seniore, cadde in questo 
gravissimo errore. 

Egli scrisse che I1'antino foggì da Tauriana in Siracusa dopo
ché la città calabrese fu distrutta dai Saraceni, nell'anno di no
stro Signore OIOLXXV, aggiunse che fo monaco dell'ordine di 

1 Ne uette l'ftl\llUllZÌO il µrof. UA'l'ANU'l'O nelle Notizie Srav·i, 1931. 
2 P. ORSI, Le is&riz. C?'ist. dii 'l'awfona . Estr. dall'~ Arc.ll. Stor. 

Cal. » (Anno n, Num. Ili-IV) Napoli. 1914 
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i ~~~\'-<'san ° ilio ed abate del monastero del Mercurfo, 1 fratello di 
'1l (f::\ S < ca e contemporaneo di S. Za.ccaria, 2 di S. Elia di Bova.3 

~ éli S. Nilo da Rossano. Anche monsignor Taccone Gallucci ri-
cadde nell'errore del Mitrafioti, al quale probabilmente attinse. 
Scrive infatti quest'ultimo: « S. Fantino era na.t,o in Tauriana e 
dandosi alla vera fede convertì i suoi genitori ancora, pagani. Fu 
con altri suoi cittadini portato prigioniero in Sicilia ; e poscia, tor
nando in patria, .non avendo altro mezi10 da vivere, si pose in 
servizio di Beldaminio da Tanriana e guatdò le sue greggie, n.on 
cessando di benefica.re gli altri poveri del paese. Operato un pro
digio a qlllesto proposito, nel luogo ove successe fn poscia edi.ticato 
un monastero di donne detto di San Fantino. La sua vita fu 
descritta da Pietro, vescovo di Tauriana. S. Fantino, carissimo 
al celebre S. Nilo,, predisse e pianse la futura distruzione di Tau
riana, sua patria, per opera dei Saraceni ' i>. 

Qui gli errori sono numerosissimi. S. Fantino l'antico oon 
converti i suoi genitori, né risulta che loro fossero pagani; fu 
al servizio di Balsauùo, non di Balsa.minio di Tauriana e sul luogo 
ove egli operò un prodigio nella stessa città non fo costru.ito 
alcun monastero femminile, ma tut sacello. Il monastero femmi
nile esìstev~ veramente in Tauxiana, in llll luogo non lontano 
dalla chiesa dove erano custodite le reliquie dell'!j.Dtico Fantino, 
come si r ileva d~lla vita del beato Fantino di Pietro, vescovo 
di questa città, che più avanti esamineremo. Lo scrittore, con 
molta. probabilità, visse nel IX secolo e il Santo di cui egli de· 
scrisse la vita, era morto da alcuni secoli e non poteva certo esser 
contemporaneo di San Nilo da Hossa.110, che visse intorno al 
decimo secolo. 

l ~L\ll.A'FIOTl, D68()1'~pt. O<il<~/). 1-11, l!0-25. 
i S. Zaccaria fra.te doll'ordiue di S. Baijilio. 
3 ~. Elia ùi Bova, i;econ<lo unu tracli~iono errntu. 15. Elia il 

Ca lt~bro, detto pure lo SJ)elootn ern lii Reggio. Cònfr. l'an. Gwv. 
){fNASJ, JJo Sp1Jloot<' o·vvcro S. Mlie& da !1er19iu <li Ol,labri1' cc~. 

4 Vccl. V. D. TACCONl·: ~;,u,Loccr, JJolla <>itt<ì e ttiooesi di ,1fìleto. 
~a,pol i, Accattoncelli J 88 l, pag. l5:l e L54. 
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Antichi codici greci sul primo Fantino: il codice m,essinese 1308. 

Di S. Fantino Seniore esiste una vita in lingua greca nel 
Codice Messinese 1308 1 conservato nella Biblioteca Universi
taria di questa città, proveniente dal monastero basiliano del 
Salvatore, e in un codice Vaticano del secolo XI-Xli col titolo: 
cc Narrazione dell,a vita e dei miraroli di 8. Fantino servo di Gesù 
Crisw 2 >>. Il vero titolo del manoscritto messinese è invece il 
seguente: c<NMra.zione di Piel1ro vescovo clell'Occiderue intonw 
all,a vita e ai prodigi del santo e glorioso Fantùw servo di Gesù 
Orisw >> 3 ed è compreso nei fogli 142-145 del codice sopra dett-0. 
È la relazione della vita del Santo e dei miracoli (non troppi 
in verità) compiuti mentre era sulla terra. La narrazione dei 
prodigi avvenuti dopo la morte ed in tempi relativamente 
anche troppo lontani da quelli in cui egli vis.5e, dovuta allo stesso 
scrittore è contenuta nei fogli 145-152 del medesimo Codice ed 
è intitolata « Cominci<.1i1nento dei miraroli del, nostro Santo Padre 
Fantino ». 

Il Caietanus pubblicò nel 1637, una traduzione in latino 
delle due narrazioni del codice messinese, dovute ad un P. F. 
Rajatus, sotto il titolo di PETRI EPISCOPI De Vita Sancti 
Fantini, nelle sue « Vitae Sanctorum Sicidorum », poiché ac
colse una tarda tradizione siciliana, tutt'altro che attendibile, 
che dà Fantino come nato in Siracusa, anziché in Tauriano in 
Calabria, dove realmente nacque. Questa stessa traduzione, ab
bastanza. buona, fu poi ripubblicata. da.i Bollandisti dopo che fu 
confrontata col manoscritto greco 6 • 

l DELEHAYE, Anaùicta Boll,a,1tdiana, t. XXIII (Catalogus co
dicum hagiographicorum graeeorum. ~fonastei:ii S. Salvatoris • 
uunc Biblioteca.e Uuiversitatis Messanensis) Bru."Xelles, 1904, pag. 37. 

2 PONCELET, Oat. co<là. hagiogr. graec. bibliotecae vatic. Bruxelles, 
1889, p. 177. 

3 ffi.Tpou émazincou òu-:txou Òt-ljytplç d; -:Òv (3iov X'ltÌ dç T« &a.V:J.«Tr.t 
't'OU O:ylou xocl EV86~ou 0ep&rrovToç -:ou ;i:PW'TOÙ <Dr.cv":(vou. 

4 'Apx~ -rù.'1 0«uµ.(h<ilv Tau bcn6u l":r.tTpÒç ii!J.i:>'I <I>.xvT\vou. 
5 CAIET..i...,.us, Vitae sanct. sicu1-0T-Un~. Tomo 1, pagg. 152·161. 
6 Auctore Petro, episcopo Taurianensi, edita apud laudatum 

Caieta.num inter Vitas Sanctorum Siculorum. Tom. I, pag. 152. 
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G'~ ~)~ 
~<e, Si.ùl.o scrittore non sappiamo troppo. Dal manoscritto mes-
sinese è detto vescovo dell'Occidente, senz'altra indicazione. 
Ma che sia stato vescovo di Tauriana, si detrae dalla narrazione 
stessa tenuta in forma cli sermone ai Taurianesi. Alquantt> in
certa è l'epoca in cui egli visse, però la notizia accennata nella 
<< Vita» di tm'ambasceria affidata a lui e ad alcuni altri Siciliani 
« quibusdam aliis Siculis 11 da colui che teneva. allora il supremo 
comando sui Bizantini di Sicilia, nel tempo in cui l'imperatore 
Leone l'Eretico imperava già da tre anni, ci guida a trovarla 1. 

La storia conosce tre imperatori di questo nome che furono tutti 
e tre eretici ed iconoclasti. «Porro ab anno Christi Domini 
DCOXVII ad DCCCXIV, Leones tres imperium tenuere, Leo 
Isauricus, Leo Porphil'ogenitus 2 et Leo Armenus, qui omnes 
ha.eretici biconoclasti Juere » così scrive il Caietanus, il quale. 
pur essendo alquanto incerto, poiché nessuna luce brilla dalla 
narrazione, pensa al secondo degli imperatori sopracitati, il 
cui terzo anno dell'impero cade nell'anno 778 (incidit in anno 
Christi DOOLXXVID), 3 indotto a ciò dal fatto che questi solo 
nel quinto anno dell'impero, che fu anche l'ultimo del suo vivere 
mortale, quasi a vendetta dei ·suoi delitti vomitò l'occulto veleno 
del suo animo e cominciò a perseguitare apertamente gli adora
tori delle immagini 4 • Fino a qttell'anno sarebbe stato facile l'ac
cesso sino a lui. Veramente il Caietanus stesso riconosce la debo
lezza di questo suo argomento (lenis est coniectura). 0 Come mai 

Interpreti b'ranc. .Raiato e jui>dem '. b'. 1ium GraecIB collata (in 
.d.cui BMwtor1111n, Die Vicesima quarta Iuli.i ). 

1 ~ Quo tempo re Leo b.aerelicus terlio iam armo impera bal. 
rnandatum esl mihi et quilmtidam nlii8 11iculis ah eo qui iù temporis 
in Sicilia rei bellic·ae clucem agebat uti ad imperatorem legati aùi
remus dc quibusdam ad provin()iam spectantihu~ Nlpitihu.; corri
gendis ~ coHl nella 1.raduzione del Raiato. 

2 l!:villentemente il Gaetani errando chiama l:'orfirogenilo 
Leone IV Khazaras, che regnò dal 775 al 780. 

3 CAJETANUS, .1!1bi11nadvcrsi01w~ in narra.tio11,e11b Petri J~piscopi 

De Vita S011wti Ji'a1ntfoi, in op. dt. - tom.' I, pag. 138. 
4 CAJE1'ANUS, ibidtmb, pag. l38. 
0 Ibidem. 



-84-

ammettere, osserviamo noi, che non fosse sicuro il viaggio verso 
l'Imperatore d'un ambasciatore a lui direttamente inviato, an
che se quest'ultimo si manteneva fedele al culto delle immagini 1 
Quello che è certo, secondo lo scrittore è che Pietro visse dopo 
l'occupazione saracena dell'Africa., quindi dopo il 698 1• 

Il P. Giovanni Pinio 2 invece, credette che il viaggio di Pietro 
poté avvenire nell'anno 719, terzo anno dell'Impero di Leone 
l'Isaurico. Il Oapialbi 3 pensò invece, che esso fosse accaduto 
nell'anno 778, <<giacché descrivendo lo stato della sua città. di 
Tauriano, desolata dai Saraceni, nell'epoca che essi occuparono 
l'Africa (cioè nel 598) si esprime: nunc inabitabilis et inculta 
est altera pars propter eas quas multis iam annis locus ille passus 
est eversiones i>. Or se il nostro Pietro fosse stato Vescovo nel 
719, sarebbe stato coetaneo all'incursione saracenica e non 
avrebbe detto « multis iam annis » parlando di essa. L'osserva
zione del Capialbi è giusta, sebbene anche lui sbagli nell'ammet
tere la notizia gratuita, data dal Gaietano, d'una pretesa inva
sione di Tauriano, da ]parte degli Arabi di Africa, che sarebbe 
avvenuta nel 598. È da pensare invece che i danni di cui Pietro 
parla siano da attribuiire ad una scorreria dei Longobardi, come 
come più avanti dimostreremo, avvenuta intorno all'anno 589, 
dell~ quale restano notizie in alcune lettere di S. Gregorio 
Magno•, oltre che nel celebre passo di Paolo Diacono s, al quale 
però negarono fede vari storici 6• 

Migliore di quella del Oapialbi è l'opinione del dotto scillese 

l Post occupa.tam ac possessam ab Sarracen.is Africam quos 
Taurfannm magna ex parte evertisse idem Petrus narrat. Sarraceni 
(sic) vero Mricam occ11pavere anno Christi DCXCVIII Cedreno 
auctore). (Ibidem). 

2 Pitl<ius. Citato dal DE SALVO, op. cit .. 
3 CAPIAL.BI, Memorie per servire alla storù' della sai.ta chiua 

n~ilerese, pag. 50. 
4 S. GREGORI, Epial., lib. I, Ep. 40-41, in MlG!oo"E, PatroL. vo

lume LXXVII. 
5 PAOLO DucONO, Clistoria Langobardorun~ in lli!. GG. IlH. 

Scriptores Rerum Longobardorum et Italicarum pag. 112. 
8 Tra questi ricordo il Vn.wru (Le i1~vasio111Ì barbariche in Italia. 

pa,g. 272) ; il POCHETTINO {I Longobardi nell'Italia Meridioook 
pa.g. 40). 
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~ lè,<:,5' ~ . Min . . di . . l l e,'\ can. anm 1 a.~1, scIIttore stona regiona e mo to a.pprez-
Cf\ z~o<!i ai Bollandisti, il quale, interpretando come se dicesse 

....__-"": .... --~~-quo tempore Leo, haereticus tertio iam allllo imperabat » 

sostiene che Pietro di Tauriana è vissuto sotto il regno di Leone V, 
detto l'Armeno. « La circostanza che l'imperatore Leone era 
eretico nel terzo allllo di regno (egli scrive) non dee ascriversi 
all'lsaurico, che ribellossi alla chiesa nel decimo allllo, cioè nel 
726, ma all' .Armeno, che in tutto il tempo del suo governo, 
(813-829) manifestossi sempre iconoclasta, dunque nel terzo 
anno di questo imperatore, nell'ottocento quindici, l'agiografo 
viveva ed era contemporaneo di S. Leone lil >> 1. Anche noi 
siamo della stessa opinione, tanto più che qualche anno prima 
quest'imperatore, dopo essersi pacificato con il suo collega d'Oc
cidente all'annunzio di forti apprestamenti dei Saraceni, tanto 
d'Africa quanto di Sicilia, contro l~lta.lia, mandò una flotta a 
proteggere la Sicilia, sotto il comando d'un patrizio, il quale 
presso Lampedusa, sconfisse una delle due squadre africane, che 
navigavano verso l'Italia 2• Sarà stato questo comandante colui 
che avrà incaricato Pietro di Tauriano insieme «con alcuni altri 
Siculi >> (cum quibusdam aliis Siculis) di andare presso l'impe
·ratore per proporre la modifica di alcune cose d'importanza, 
riguardanti 1a. provincia 3• Né meravigli che Pietro, alludendo 
ai suoi compagni nell'ambasceria, abbia detto << con alcuni aàri 
Siculi ». Ciò non significa affatto che anche'egli fosse un Siciliano 
di nascita, ma è un segno della dipendenza amministrativa. della 
Calabria dal Patrizio di Sicilia, iniziatasi subito dopo il pontificato 
di papa Onorio I. (t il 12 ottobre del 638). "-

l llIINASl, .Le chiese di Oala,bria dal Quinto al Duodecimo secof.o. 
Napoli, Lanciano e Pinto, 1896, pag. 157. 

2 Cfr. SCHIPA, n ,1fezzogiorno d:lta.Ua a·nteriornumte alla monar
chi.a. Ba.ri, 1,aterza, 1923, pag. 45. 

3 ~De quibusdam ad provinciam i:;pectan tibus capitiblll! cor
rigenilis » così la ti·aduzione latina citata. 

4 Nello stesso to1·no di tempo Wl altro vescovo di Tauriana, 
Teodoro. prese parte agli atti- del Concilio Niceno del 787, bandito 
dal papa Adriano I. Ebbene egli sottoscrisse in greco 0e~wpov 

Tccuptcc"w" ecc., cioè • Theodorus sanctissimum episcopus Taurianae 
Siculomm insulae ~. Ved. CAPIALBJ, op. cit .. Ved. pure. DE S.u.
vo, op. cit., pagg. 94-95. 
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Stabilita così la cronologia, passiamo ad esaminare la cul
tura ' dello scrittore, quale risulta dall'a,giogra:fìa. Egli mostra 
di conoscere molto bene le sacre scritture. I libri dell'Antico 
Testamento sono citati varie volte, più citati ancora sono i Van
geli di Luca e di Matteo, mentre non son citati quelli di Marco 
e di Giovanni. Varie volte sono citate le lettere di S . .Paolo e 
una volta gli atti degli Apostoli 1 . Accanto alla cultura sacra 
Pietro mostra di possedere una discreta cultura profana. Quanto 
deve parlare della sua città e del suo nome si manifesta come 
dotato di una certa clll'iosità e vuol darsi ragione delle cose, 
anche attraverso ipotesi ed etimologie non sempre giuste. Ad 
esempio, quando si vuol dare ragione del nome di Tautiana, 
pensa ad un certo Tamo, il quale, preso da amor proprio le volle 
dare il suo nome 2• È facile notare la rassomiglianza di questa 
leggenda coD le molte altre di e1'oi eponimi che avrebbero datQ 
il loro nome alle antiche città. Se accenna al fiume Metaurus 
(l'attuale Petrace) si vuol rendere ragione del suo nome. ccCerba
mente è chiamato Metauro non solo perché Meteoros, cioè che 
scorre sublime rovinando dall'alto da luoghi sassosi e dirupati,, 
ma anche perché viene spinto con soffi.o violento metà awr<LS 
(1ma cum aura), giù dal monte donde le sue acque scorrono ; 
e già dal sno primo corso, quasi fosse ÌlTitato, rende più violenta 
la sua corrente, e, molto spesso, si gonfia senza pioggia e sco1Te 
con impeto potentissimo, tanto che non può essere facilmente 
traversato. Oppure p0iché in esso confluiscono molti fiumi dai 
quali gli viene un'ingente quantità di acqua; e perciò qualcllllo 
l' av.rà. detto Metaurus, èJ.uàSi Metaphris, cioè, per cosi dire, 
infl.uxiones l>. Non soddisfatto di queste ipotesi Pietro osserva 
ancora che Pl'Obabilmente il nume avrà. preso il nome dalla 
città3. Possiamo, daft suo esempio, concludere che presso la 

1 Genesi: 14,15 - 'l'ob. 12 - !on. 1 - Ierem. 1,3 - Exòd. 3,14, 33 -
Ps. 10,77, 115 - Lnca 6, 8, 21, 3 - Matt. 25, 13; ancora 25, 21 - Di 
S. P aolo è citata quattro volte la Lett. Ad Romanos (Ad Rom. 8 ; 
2 ; 4; 9); due quella agli .Efesini (Ad. Eph., 6; 6); due volte q,uella 
a.i Co1'inzi (Ad Corint. l; 3). Act. 27. 

2 « Eteuim Taw'uS quiùam exstitit, qui amore ipsius ~p.tws. 
ea.m pro suo nomine Taurianem indigi~avit * Ved. CAIE'l'A~U5\ 
Vit.ae Smwtorwm, sieu/(}t'Wllb, tom. I, p . 154. 

3 Porro :r.Ietaurus appellatus est, ut puto, uon ~ouo quia 
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~ · ~~c..\v ge!b~q:: lta dell'Italia meridionale .oon fosse ancora, nel princi-

()'> el nono secolo, venuto meno lo studio delle lettere classiche 
e degli autori paganj, giusta il precetto di S. Basilio di Cesarea 1, 

il quale ammetteva che lo studio cc dei ·poeti, degli oratori, dei 
retori, in una parola degli autori profani, è utile a chi voglia 
dedicarsi alla religione. Questa ci dà l'essenziale, quelli ci por
gono l'ornamento. L'uomo si compiace dell'ornamento, come 
quando ammira non solo le frutta mature, ma anche la bellezza 
delle foglie e il mormorio delle fronde >> 2• Che Pietro avesse 
fatto profitto dallo studio della retorica apparisce in molti altri 
luoghi dalle descrizioni vivaci, dallo stile caldo, riboccante di 
orgogliosa letizia, ché Fantino era gloria e decoro della sna 
Tauriana. 

Ohi lu il primw Fantino : sua vatrw. 

Il vescovo Pietro sa dir poc<:> del suo Santo. Egli dice che 
fu di condizione servile, che nacque in Tauriana 3, ove ebbe i 
suoi amici e i suoi consanguinei ; che faceva il guardiano degli 

MeteO'fQ8, hoc est sublimis ex alto ruit e saxosis ac praeruptis loois, 
verum emani quia 'llMJta ciuras, lma Clllll aura, violenti flatu de monte, 
llllde ipsius a.qua.e· defluuut i.mpellitur ; iluxionemque ex ilio discessu, 
quasi irritatus effioit vehementiorem, saepiusque sjne pluvia e~ndat, 
a'flque impetu ruit va.Udissimo, piane ut ipsum traicere haud facile 
queais. Vel certe quia, multa in ilio confluunt flumina, ex quibus 
ingens aquae vis, ac proinde Metam·um dixerit qtùspiam, quasi 
Metaphris, hoc est ut ita dixerim, influxioneu. CAIETA.NUS, op. cit., 
pag. 154. 

11): nota la diffusione dei Basiliani nella Calabria .. Il RoDOTÀ 
accenna a mille e cinquecento conventi basilialli in questa regione. 
La cifra ci sembra senza dubbio esagerata.. tenuto conto della pro
babile popolazione della regione. Quello che è certo è che nel se
colo XVI in Ca.labria non v'erano più di una cinquantina di conventi 
basiliani. Na.turalmente per l'ordine era da tempo cominciata una. 
vera decadenza.. I couventi basiliani iu Ca.labria dw·ante il dominio 
bizantino furoùo uumero.,i. Essi contribuirono aJJo straordinario 
diffondersi deJJa Hngua o del rito greoo in Calabl'ia. Cb:. KORO

LEWSKIJ, Diction. d'bist. et d(~géogr. écoles. s. v. Ba,siUens italo-grecs. 
2 Così Luigi Stefauini nel D~icm.ario pedagogico del ~LutCJIBSINl, 

(pag. 181) Milano, Soc. Ed. Libmria, 1929. 
3 • Hac 11atrus est patria» chiara asserzione che Tauriana fu il 

luogo natale cli Fantino. 



- 88 -

armenti d'un certo Balsamio ; che fu chiamato Fantino quasi 
per divina ispirazione 1 ; che era dotato di grande amore verso 
i poveri ; che era clandestino, ma ardente ~ora.tQre di Orisw. 
Egli era osservante dei precetti del Signore, e, astenendosi da 
ogni opera cattiva, persistendo continuamente nel digiuno e 
nelle preghiere e conservandosi puro ed integro dalle delizie del 
mondo, di notte e di giorno parlava con Dio attraverso le pre
ghiere, trascorrendo una vita del tutto conforme alle norme 
monastiche. Essendogli stato affidato dal padrone un armento 
di cavalle, le conduceva a pascolare ed egli stesso le guidava 
sui monti e nei luoghi solitari, da un pascolo all'altro, da un ru• 
scello all'altro, in modo da presentarle al St!o padrone pingui, 
belle e scelte, memore com'era del precetto di S. Paolo: .«Servi 
oboedite dominis véstris ». Misericordiosissimo verso i poveri, 
si commoveva vivamente di fronte ai loro bisogni e sebbene a 
luj., servo, non fosse per.rness0, tuttavia, vinto da straordinaria 
pietà, non avendo altro da dar loro, al tempo della mietitura 
trebbiava di notte, perché la cosa .rimanesse nascosta, con le 
cavalle affidategli, i manipoli dei poveri a dei men.dici. Ma i male
voli, spinti da un demone, cominciarono a calunniarlo presso 
il padrone, quasi tormentasse le cavalle, usando la loro opera per 
trebbiare in favore di amici e di parenti. Il padrone, allora, pre
stato orecchio ai cahanniatori, parti per sorprendere Fantino, 
ma il Santo, ubbidendo alla divina ispirazione, spinse con la 
mano e col flagello le ca'V'alle sopra i manipoli. Meraviglia ! Tu 
avresti potuto vedere i campi di grano qnasi cambiati in prati 
verdeggianti e le bestie sdraiarsi su di essi come se riposassero 
sull'erba. Il padrone, appena giunto, sveglia Fantino: «Che 
colja f~o le cavalle ~ n E quegli : (< Riposano, come vedi, 
sull'erba>>. 

Per allora i calunniatori hanno perduto la fatica, ma non 
disarmano, tornano dal padrone e gli dicono : «Come sopporti 
che il tuo servo stanchi le cavalle nelle fatiche d'altri ? » E 
nuov,amente Balsa.mio cli notte salta a cavalllo e corre a sorprender 
il servo in flagrante. Ma Fantino, che ha terminato il lavoro, 

1 « Videtur hic scriptor nomen derivasse a praenome, quod inter 
alias lucere significati>: così il CAIETANUS in op. oit., pag. 139. 
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6 o per far guadare alle bestie il vicino fiume, chiamato 
mo, che in quel momento scorreva gonfio ed adirato 1. 

A vendo scorto il padrone, il quale lo insegue minacciosamente, 
Fantino, sebbene le acque siano altissime, ta. ricorso alla pre
ghiera e, avvicinatosi ad esse, le percuote lievemente con la 
verga, dicendo : - Fermati, o fiume, perché passa il servo di 
Dio Fantino . .Allora le acque si fermano da una parte e dall'altra 
ed il santo passa in mezzo ad esse con le cavalle come s~ cammi
nasse sulla terra asciutta, simile in ciò a Mosè, mentre il padrone, 
quasi Faraone, atterrito dal prodigio, grida con grande forza 
verso di lu.l : «Abbi pietà. di me, o servo del Dio altissimo. 
Com!Ìllda che anche io possa venire a te ! >> Non appena Fantino 
innalza Le sue preghiere per lui, anch'egli traversa a piedi asciutti 
il fiume, quasi camminasse sulla terra secca. cade ai piedi del 
Santo e chiedendogli perdono e piangendo, dice : « Ora infine 
so che tu sei veramente servo di Dio. Ormai tu sarai il mio signore 
e padrone ! ». 

Sebbene scarse queste notizie, bastano a stabilire due punti: 
1. che nemmeno il Vescovo Pietro sa con precisione il tempo 
in cui è vissuto, ma che questi dovette vivere in età molto an
tica, forse nei primi secoli del cristianesimo. forse nel tempo 
delle persecuzioni, poiché egli è detto «adoratore nascosw, ma 
vero di Cristo ll2. 2. che il santo nacque e visse in Tauriana 3 • 

Non ostante ciò, alcuni scrittori siciliani hanno fatto di 
Fantino un loro corregionale. 

Di una larda redazione .~wiliana della vita di S . Fantino Senwre 
e della sua sCMsa aUendibilità. 

Un'altra leggenda di S. Fantino. fu raccolta dal Caietanus 
nella Vi(ae Sanctorum. Sicu/,ormn sotto il titolo di << Vita di S. Fa11-
ti110 siracusano trascrilla da un vetusto man-0scritw steso per man-0 
di Gitlseppe Maàtrese, del co11sigl10 siracusa1w, con l'espressi-One al-

1 Il fium e si chlal>\a ora Petriwe. 
2 i Ernt nutem clnndostinus, al veruR CbriRti cultou rosi nella 

traduzione pubblicata a cura clel Cnietanus iu Viu1e 11c11w. sicitl, 3. 
a• Noster est. {ibide11J). 
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quanto abbellita e con aknmi brwni di poca importanza tolti »1• 

La stessa tradizione fu accolta dal vescovo Pietro Equilino 2 e dal 
Maurolico3• Il manoscritto siciliano fa vivere il santo nell'età co
stantiniana, lo dice il :figlio di Fanzio .e di Deodata, che sarebbero 
stati decapitati durante la persecuzione di Diocleziano per non 
aver voluto far saerifìci agli dei del paganesimo. Fantino sarebbe 
venuto a Tauria.no, dopo essersi fermato alquanto a Reggio, 
dove avrebbe compiuto un miracolo cambiando l'acqua in vino, 
come Cristo aile nozze di Oana. Dalla lettura, però, si nota di 
primo acchito che ci troviamo di fronte ad un rifacimento ed 
ad un raffazzonamento del documento greco, fatti àd opera di 
tardi scrittori latini, in epoca. molto posteriore a quella in cui 
scrisse Pietro di Taw:iana. Non sfuggono molte incongruenze e 
numerosi errori, che il Caietanus stesso è stato costretto ad 
omettere nella sua edizione, tanto erano enormi, come quello 
che dà Fantino come «figlio di Fanzio », e fa quest'ultimo un 
<< insigne tra i notabili ed i baroni della famiglia Modica ». Anche 
l'Equilino, scrive, su per giù, lP. stesse cose e dice Fanzio della 
nobile famiglia Modica e aggiunge che sua madre, Deodata, era 
una nobile di Lentini. 1J · Caietanus s'accorge delJ'elTore, che pre
suppone l'esistenza della famiglia e della baronia di Modica ai 
tempi di Diocleziano, e lo attribuisce ad interpolazione cli qualche 
ozioso ed impiega abbondanza d'ingegno e di citazioni a dimo
strare falso, con argomenti che sono di per sé deboli, Pietro di 
Tauriana. Contro q_uesti errori. abbiamo la recisa asserzione dello 
scrittore calabrese, che non ammette dubbi che la cittadina del 
Bruzio non sia stata la patria del Santo e data la sèrupolosa 
onestà storica sua che, quando non è sicw:o d'una cosa lo accenna 
senz'altro, noj lo seguiamo, tenendo anche conto che egli è il 
più antico scrittore che accenni alla vita e ai miracoli di Fantino 4 • 

1 ~Vita $aneti Fantini Syracusani d.emurn exscriptam ex vetusto 
libro manu exarato Joseplù lfadrenais, constùti syracusani; dictione 
paulhùmn expolita, ax levibus quibusdam rncisis » così lo stesso 
Caietanus nelle note a p. 137 del tomo I della sua op. cit. 

2 Citato dal GAI.ETANO (ibidem). 
3 MAUROLICITS, Jl'larf7yrologi·11111i. ecc. 
4 Una pro,ra della sua oue$tà. storica è, per es., il fa t,to che quando 

riforisco cho a lcuni Ruoi contemporanei, prendendo argomento dai 
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Oltre che come documento agiografico e come prova della 
cultura d'un vescovo calabrese dei principi del nono secolo, la 
narrazione ha pure un· discreto valore di documento per la storia 
della distrutta città di Tauriana. Quando l'autore la dice «città 
non certo ignota, ma all'opposto notissima» ed aggiunge che le 
sue 1< reliquie e i suoi insigni monumenti rimangono sino al suo 
tempo dall'una e dall'altra parte del fiume quasi a mostrare 
l'antico splendore e la sua magnificenza, mentre ormai, ai suoi 
tempi una parte era incolta. ed inabitabile a causa delle rovine 
che il luogo aveva sofferto ormai da molti anni »1, non fa che 
descrivere al vero le condizioni della città, ai suoi tempi ormai 
decaduta. Noi sappiamo, infatti, dalle lettern di S. Gregorio il 
Grande che intorno al 591 il vescovo della città Paolino ed i 
monaci erano vaganti per la Sicilia 1< occasione dispersos bar
barica» 2• La notizia preziosa che viene dalle lett.ere del Sant-0 
Pontefice e che già c'indusse a mostrare come sia tutt'altro che 
priva di fondamento la tradizione raccolta da Paolo Dia-00no 
d'una scorreria longobardica sino alla Colonna Reggina sotto Au
tari3, riceve nuova forza dalle parole del vescovo Pietro, attestante 
che una parte della città di Ta.u.cia~o era inabitata ed incolta a 

grandi miracoli del Santo, .credevano che fosse stato martire. egli 
sente subito il hii:;ogno <li aggiungere che questa non P una prova 
sufficiente. 

1 « Cuius reliquiae iusigniaque ad uostra.m tempestatem usque 
mauent, hlc in,de ex utraque ipsorum fluminum parte e:xstantia, 
veteremque splendorem, atqne ipsius magnificentiam o.stendentia: 
tametsi nuuc inhabitabilis et inculta est a.Itera pars, propter eas 
quas multis iam ann.is locus ille passus est eversione.'>• Pietro di Tau
riaua, in CAIETA..~S, op. cit., pag. 154 del Toru. I . 

2 Veùi specialmente la lettera di S. Gregorio al Diacono Pietro 
o De Monachls per Sioiliam dispersis, sub Pauliuo, Taurianensi, con
gregandis ». in oui il Pontefice e:iorta Pietro a riunire nel convento 
di S. Teodoro, in Messina, sotto il nominato vescovo, i monaci Tau
rianesi rl\11 vag:1 ''ano s1>nza rettore e non si prenn1>vano cura delle 
imime. né indulg<>vanv alla 1lit:.c·i1>lina. 

3 P .\OLO l>ucoKo. Hi.~torit~ Longob1irclorn1i1. Lih. I. 32. 
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causa di quelle distruzioni che il Luogo stesso aveva. subite già 
da molti anni 1. 

Altra interessante notizia la vita di S. Fantino ci dà. sulle 
prime scorrerie dei Saraceni sulle coste della Calabria. Narra 
in.fatti Pietro, ràccogliendo una tradizione che i nativi del luogo 
hanno tuttj sulle labbra, ricevuta dagli antenati e tramandano 
ai posteri come una eredità «tamquam haereditatem qttandam ,, 
che ((quo tempore ad versus Cristianos tamquam immanes beluae 
fremebant impii Sarraceni (sic), erupere ex .Africa a.liquando 
magno cum exercitu, omnia depopulaturi Cristianorum loca, 
ac devastaturi, praedamque ipso die facturi spoliarum ac popu
lomm » una loro galera si presentò davanti alla città proprio 
nel giorno in cui (24 luglio) ricorreva la festa di S. Fantino e, 
a:ffollata, come al solito, s'era raccolta una moltitudine, ono
rando con pubbliche riunioni e con grande concorso di popolo, 
la memoria del Santo Uomo. .Allora la città fu salva per l'inter-. 
vento del Santo, il quale suscitò una fiera tempesta eh.e distrusse 
la nave degli empii infedeli, facendone perire buona parte nei 
gorghi, mentre alc1mi venivano fatti prigionieri dai Cristiani 
che erano corsi verso quel luogo. I prigionieri narra):ono poi 
che, essendosi avvicinati con la nave, avevano visto sullo scoglio 
un uomo di età alquanto giovane, che teneva colla mano una 
face accesa e a~canto a lui ferma una donna vestita di porpora, 
al cu.i cenno avendo quegli lanciata minacciando contro la nave 
la face che teneva, tutti furono repentinamente b:ruciati. Pietro 
continua a narrare cbe quando coloro che s'erano riuniti a cele
brare la festa del Santo udirono ciò dai Saraceni, esaltarono con 
salmi, con inni e oon spirituali canti la divina volontà, che con
tro ogni aspettazione' li aveva salvat i grazie al patrocinio <li 
S. Fantino. 

Infine i Saraceni che etano stati fatti prigionieri 1< conosciuto 
che grandi e saluta.ri erano i misteri della cristiana religione, illu
minati dalla lede e bagnati dal Sacro battesimo, diedero i loro 
nomi a Cristo e non vollero più tornare alla loro patria>> 2• 

1 Dal 589, nnno prolmbile <lolla !lcorrorin Longobarùi<>a, all'815 
erano trascorsi più di due 11ecoli. 

'« Edoct.i magnn t)SijO ao s1ilutaria Cristianornm ll:listuria, fi<le 
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~· 0'~ 'f<.·O? c<;o una testimonianza delle prirue incursioni dei Saraceni 
~ Calabria, ehe sembrano preludere alle varie altre incursioni 

che, in età più recente, cioè nei secoli XVI e XVII avrebbero 
devastato le coste della infelice regione, costringendo gli abi
tanti a lasciare le marine per rifugiarsi verso l'interno. Sappiamo 
che da una simile incursione, circa due secoli e :mezzo dopo, 
infetta da Arabi provenienti daJl!l vicina Sicilia, sarebbe stata 
definitivamente distrutta Tauriano. Per ora vogliamo osse;rvare 
che la tradizione raccolta dal Vescovo Pietro è preziosa, pur 
non avendoci conservato l'anno preciso in ctù avvenne il mi
racolo. 

Una missione del V esoovo GaJnhres1J a CostmntinopoZi. 

Infine molto interessante è la notizia dell'ambasceria che 
lo scrittore insieme« cum aJjis quibusdam Siculis » tenne a Costan
tinopoli, per incarico di colui il quale in quel tempo era il coman
dante militare della Sicilia, con lo scopo di correggere molte 
cose importanti riguardanti la provincia (de quibusdam ad 
provinciam spectantibus capitibus cotTigendis). 

Auche allora S. Fantiuo qurantc il viaggio liberò i naviganti 
da una fiera tempesta. Noi non sappiamo pUitroppo di quali 
argomenti dovesse padaro il vescovo della picoola città Cala
brese alla Supre111a l\1aestà dell'I mperatore d'Oriente. Però il 
tremore e la paura dell'ira imperiale, eccitata dai malevoli e 
dagli invidiosi, che riempil'ono l'anima di Pietro, fanno capire 
che si doveva trattare n_on solo cli questioni importanti, ma anche 
di questioni ufficiali e spinose, la cui trattazione non era senza, 
pericolo. Anche questa volta, il Santo, vivamente pregato, viene 
in aiuto del suo .fedele. Proprio quando lo scrittore sente sul suo 
capo la. minaccia dell'esilio e del triste supplizio, mentre verso 
il Santo s'innalza più calorosa la sua p1·eghiera, questi apparisco 
al Diacono Niceta, in quesLo modo: Gli somùra d'essere nella 
sala chiamata Maguaur 1 e di guardare l'imperatore, sedente sul 

illustra.Le i;u.croque ablu!.i haptiismale. Urh;t.o nomin11 <lo<lero uequo 
ia,m t1uat1 ropetero soùos voluorn ». 

1 Co~l t1i chinm1i la 1m.la della u<lienze dovo l' Lm11ern toro, v(l.':IL.ito 
\lì clamide o con il capo ornato uol uiauemn., i;euovn sul trouo ù'oro 

:1. 
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trono col volto irato, anzi turbatissimo, e di vederlo minacciare 
acerbamente Pietro seduto davanti a lui e 'di sentirgli dire : 
<e Ricevi ora· ciò che tu mi desti. Non ti devo altro » mentre gli 
lancia contro delle monete d'argento, che tira fuori dal seno. 
Nello stesso tempo sembra al Diacono di vèdere un uomo an
ziano, dall'apparenza esteriore di non so quale trionfante, il 
quale avvicinatosi a lui, gh dice : << Allontana ogni timore dal petto 
e liberalo dai luttuosi pensieri. Io stesso parlerò in tuo favore al
·\ 'imperatore e curerò i tuoi affari >J . Da questo sogno, racconta
togli subito all'alba. dal Diacono, Pietro tra-e buon auspicio della 
sua missione e la mattina va verso la sala del trono, ormai lieto 
e libero da ogni timore. 

Cosi dice Pietro : «Essendo stato io subitamente chiamato 
dall'imperatore insieme con i compagni e onorat-0 da lui di molti 
doni, d'oro e vesti, fummo da lui licenziati con gioia »1. È questo 
l'ultimo miracolo della narrazione che si chiude con la lode a 
Dio a cui s'a1)pru:tiene ogni gloria, onore ed adorazione: «Dimissi 
ab eo sumus ingenti curo gaudio, Deum laudantes, qui spem in 
ipso collocantes conservat incolumes, cui omn:is gloria et ado
ratio Patri, Filio et Spiritui Sa.noto, nunc et semper, et in sae
cula saeculorum Amen ». 

(continua) A. B ASlLE 

di Salomone a ricevere i 11oliti omaggi dalla Corte. A volte. l'ostiario 
annun:.1i:.wa ed introduceva tm am basoiatore il qua,Je rloveva pro
sLrarsi bocr,oni sino al suolo, mentre l'imperatore veniva, simboli
camente, levato in alto. Allora i tlne leoni amei del trono imperla.lo 
cominciavano a ruggire. meut.ro gli uccolJ inì meccanici, che erano 
distribuiti sul trono o 1mgli alberi, si melte,rano a cantare armo
nios!l!mente. I nf,anto il legato del protoJtotario del Dromo portava 
wi.a sporta di doni. Poco dopo· gli organi suonavano, i leoni tacevano. 
gli uccelli cessavano di cantaro. 1.,'impern.tore non 1·iv0Jgova mai ùi
rettamento J.e pa.role all'ambasciatore, ma si tierviva tlel logoteta 
come di un intermediario. AJL'al1011tn11arai do! legato la !:!cena 11i 
ripeteva. Cfr. LWTPRA.Nvo - ,;lnta21odosis • V, Ci. 

1 « Statim igitur una cum comitibus ab imperatore arce;;situs, 
multisquo ab eo dona,trn! munoribus, 11uro1 vOl!tibu!I, dimil!si ab oo 
immus ingenti cum gA.Lldio)>. 



FANTINO SENIORE E FAi~INO JUNIORE 
DI TAURIANO 

La Topografia di Taurimw. 

Notizie molto importanti l'agiografia ci offre sulla topografia 
dell'antica Tauriano, che riescono preziose in quanto che, es
sendo stata la città distrutta, la sua posizione topografica non 
era priva d'incertezze. Rileviamo anzitutto da Pietro che la 
città, nei suoi tempi più belli, s'estende\ra sulle due· rive del 
Petrace. È forse da credere che qui Pietro errasse e che attribuisse 
alla città di Tauriano i ruderi di un'altra cittadella del Bruzio 
di una certa importanza, di Mete.uria (M«-r&upoç). dipendenza 
di Medma, colonia locrese e patria molto probabile di Stesicoro, 
che sparisce senza lasciare quasi traccia di sé 1. Egli ha, senza 
dubbio, ragione però quando fa. estendere il corpo della città 
sino al Meta.uro, al nord. Il De Salvo 2 ci ha dato i probabili li
miti della città verso sud, mentre dalla vita di S. Fantino pos
siamo rilevare i suoi limiti dalla parte di oriente. Uno dei mira
coli del Santo, (una specie di vii>ione. nella notte, di uomini 
che coperti di candide vesti, .tutti luminosi nell'aspetto, scendono 
da cavallo ed entrano in un tempio di S. Fantino e cominciano 
a cantare con voce chiara ed es11ltante mentre «porro equi fores 
instantes hinniebant ,,) 1>i svolge nel tempio, situato alla discesa 

1 La Tn ,,oln. Peulingeriana infatti o,egna a cl0$tra del .\Ietauro 
lit città (li )fotauria ed a ><in i ... tra quella cli Tauriano. (Tab. Peuling. 
fro~m. de l tal. merirl. par. XXXII). 

21 1 Dg SALVO nell'op. di. n p. 63 Rl'rive «he la •<·ittà.1:10rgeva 
non molto disc.osta <lai lato sinistro dol fiume Petra<'e. ~ulln l;pinnata 
rlella bassa costa di Pietrmere. e di egtendeva ~ino nl Yicino territorio 
or rlet to Tra\ria no •· 
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del monte, dove la fama riferiva che il Santo avesse pascolato 
le cavalle e che fosse il sito della sua casa, o;icché i naturali chia
mavano il luogo stesso « aream saneti Fantini». Ebbene, tale 
tempio ora posto in luogo quasi solitario. forse fuori dei limiti 
della città stessa. 

Che fosse così lo rileviamo dal fatto che l'uomo, certo 
Salomone, che assiste al miracolo ed il suo comp11oano, si fermano 
nel luogo sacro a riposa.re, forse a passarvi la notte « iucundam 
inibi quietem capturi ». Se loro fossero stati nella città, ben altro 
luogo avrebbero scelto per pernottare. Anche gli abitanti della 
plaga chiamano S. Fantino una località a monte. distante circa 
una mezz'ora dal luogo della ferrovia dello Stato. Dobbiamo 
pensare che la città ad oriente non s'estendesse fin qui, ma ne 
rimanesse alquanto lontana. 

Non è da confondere questo, forse piccolo, santuario con il 
tempio di S. Fantino, situato non lungi dal mare e dall'attuale 
ferrovia dello Stato, al quale era annesso un convento femminile 
e che è molte volte i:icordato nella stessa agiografia 1, là dove 
ora esiste la chiesetta del Santo. È in questo tempio che si svol· 
gono alcuni dei miracoli narrati dall'agiografo. Hanno essi una 
bellezza. una semplicità, tUl profumo quale di fiori campestri. 

U convento doveva sorgere ad Occidente della chiesa che 
guardava inv.ece verso mezzogiomo. Rileviamo tale precisa po· 
sizioue da quel brano della narrazione che dice come S. Fantino, 
in forma di giovane bellissimo, fo visto cantare in mezzo alle 
suore i sacri inni. Alle parole della superiora egli si allontanò 
e< nella direzione di oriente, verso la parte destra del tempio». 
È chiaro, da ciò che l'abside doveva essere verso settentrione, 
mentre verso occidente era la parte sinistra del tempio stesso. 
DalJa stessa narrazione rileviamo pure l'ordine al quale appar
tenevano le suore, che doveva cRSere il bac,iliano. Parlando al 
giovane cantore che s'era seduto. la superiora aveva detto : 

i . ~ quO.\lto il più antiro cenobio ùi monache basiliane cli cui 
abbiamo conoscenza ;. Cosi si esprime in una delle note del suo vo
lume su lo Sprleot" oc11ttro S. Eli<l di Il. Ocdabria. (N'apoli 1893) p. 234 
il dot.to <'tt11on. C.:. \f1~Agr. 
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~ .~c..~ « non ci è peunesso dal nostro patriarca >J. Ebbene, solo 

0' \),_<e, o a regola basiliana era ordinato che coloro che la seguivano 
-r,\. dovessero cantare in l?iedi e nel loro coro era proibito dì sedere i. 

Rileviamo anche da vari paragrafi della n.arrazione come il 
corpo del Santo fosse custodito nella Chiesa e posto non lontano 
daU'altare 2 . È presso questo altare che si svolgono alcuni dei 
più celebri miracoli, come la guarigione del medico Siriaco, quasi 
cieco, il quale scendendo verso il sepolcro, rinvenuta un po' di 
acqua che scendeva da un foro, là dove si diceva che fossero con
servate le preziose e venerabili reliquie del Santo uomo, la-vatisi 
gli occhi, riacquistò la sanità. Altri miracoli come il risanamento 
del lebbroso, la guarigione dello storpio nei piedi, della fanciulla 
liberata dal diavolo, della guarigione d'un giovinotto, hanno a 
loro teatro la chiesa, mentre qualche altro, come la.guarigione 
d'un infermo, si svolge invece nell'atrio della chiesa stessa. Altri 
miracoli avvengono invece nell'aperta campagna. 

S. Fan;t'Ìlno Jwniore e l.a pagina del Menologio dei Grem: che ìo 
riguo;rrla. 

Anche su S. Fantino il Giovane e,siste una vita in greco, 
pubblicata dai .Bollanclisti. . . 

Traduciamo dal bel latino del Sirleto la parte che lo riguarda 
nel Menologio. 

«Nello stesso giorno (30 agosto) si festeggia la nascita del 
miracoloso S. Fantino. Questi nato nella regione dei Calabri, 
figlio di Giorgio e di Briena. consacrato a Dio sin dall'infanzia, 

1 <1Nwnue is pater Sa.nctissimus Ba,silius, r,uius vitae institutum 
qui sectabantur, stantoo canebant ad sedere in oùoco prohibitur Y • 
cosi a questo luogo annota il CAJF,TAJ'TUS A•nimaàversiones vn 
ll!Q.1-rati<m&nt Petri Episwpi tle vita Sarncbi Fwntini1 in Vitae Sanct. 
Sicul., p. 139. 

2 « In,troducta ad aram a parte ubi Sancti Viri tumulus erat •· 
Colà. lo ritrovò nel 1551, dopo una disastrosa scorreria dei Saraceni, 
il Terracina, il quale negli atti della Visita a.i monasteri basiliani 
scriveva dnvenimus corpus Sancti Fantini, sed ecclesiam destructam 
a Ma.uris vel Turcis, quia situm est circa mare dictum monasterum » 
(MINASI, op. ~it., p. 234). 
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fu consegnato al monastero. nel quale. esercitandosi in ogni virtù 
e custodendo i divini precetti, divenne degno delle divine rivela
zioni. F11 cosl continente da trascorrere venti giorill digiuno. 
visse anche quattordici anni nudo e sopportò innumerevoli ca
lamità a causa delle incursioni dei Saraceni. In questi dolori du
rante sessanta anni e ricevendo come discepoli Vitale 1 e :Nice
foro, andò nel Peloponneso e fermatosi molto tempo presso Co
rinto, fece ritornare a molti la salute. Partito per Atene, adorò 
il tempio. Venne poi a Larissa spinto dalla fede verso il Sepolcro 
di Sant'Achilleo e, portatosi a Tessalonica. godette, per tutti gli 
otto anni, dei miracoli del grande martire Demetrio 2. Osser
vando la consueta regola dell'astinenza, in tma buona vecchiaia, 
sciolse questa vita terrestre " 

Altre notizie su di lui si possono de.trarre dalla sua vita 
:scritta in greco e pubblicata dai Bollandisti 3 e dalla vita di 
S. Nilo di Rossano scritta dal suo discepolo S. Bartolomeo. In 
essa è descritta una visita cli San Nilo al beato Fantino durante 
la solennità dei Santi Apostoli. Il Santo rossanese « mentre at
tendeva ai divini uffici e vegbava recitando salmi e piegando le 
ginocchia nella sua piccola spelonca. ch'egli stesso aveva sca
vata, essendo està. e risplendendo la luna. vide il demonio. so
migliante ad un etiope. che teneva in mano una clava. con la 
quale, datogli un colpo alla testa. lo stramazzò a terra, lascian
dolo quasi morto n 4 • Glie ne derivò un'infermità. che s.i rivelava 
con dolori ~cerbissim:i. Ebbene, quand'era passato appena un 
anno, Nilo convenne al cenobio di S. Fantino per celebrare in
Sleme quel giorno festivo. Qui l'agiografo narra come egli se
guendo il consiglio del1'Abate riacquistò la sanità. 

1 Potrebbe ess:er quel Vitale che qualt> vesco\-o assistette al 
tran~ito ù.i Elia Bovese (non no,-est> ma cli Reggio. c~ome dimo~tri't 
il ) [inasi). 

2 Frequenti i viaggi dei monaci basiliani di Calabria in Grecia 
e in Oriente. 

s .A.et. SS. Aug. VI. 623. 
4 Cfr: G. l\!nlASl, 8. Nilo di Calabria- Jl011aco Basiliano del 

eci1M secolo. Nap. 1892, pag. 164. 
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iamo nell'ultima traduzione del .Minasi 1 notando il 

0 ml ile effetto che ebbe sulla salute del Santo la lettura di una 
~~ . 

poesia. 
e< Celebrando adunque la vigilia con cantici e rallegrandosene 

tutti i fratelli nell'udire la dottrina dei Santi e l'esposizione delle 
Sante Scritture, il gran Fantino esortò il beato Nilo che si le
vasse e leggesse l'elogio degli Apostoli, scritto da S. Giovanni 
Damasceno. Nilo, che in ogni nosa fu ubbidiente. sebbene fosse 
tutto malconcio. pure con gioia e alacrità si levò. e come prima 
si pose a leggere. a poco a poco quel suo acerbo malore cominciò 
a svanire dal suo corpo. Sentendo. contro ogw speranza, il divino 
aiuto, non disse parola ad alcuno sino a che cessarono le preci 
mattutine. Allora, prostrato dinanzi a S. Fantino. gliene ren
deva grazie. giacché per lui era stato liberato da quel grave 
morbo. Fantino, al contrario, ascriveva il miracolo all'ubbidienza 
di lui e ad un particolare beneficio degli Apostoli; così l'uno e 
l'altro mostravano la loro umiltà dando gloria a Dio. autore dei 
miracoli». 

Non sembra ima scena dei Fi-0retti di S. Francesco ? 
Quali saranno state le ragioni che indussero Fantino Iuniore 

ad allontanarsi dal suo amato monastero per andare a morire 
in Oriente? 

Possiamo senza errare ricercarle nel triste stato della regione 
e nella disperazione conseguente che teneva i cuori degli uomini. 
Le condizioni della Calabria nel X secolo erano quanto mai tra
giche. La regione, mal difesa da forze bizantine insufficienti. 
era oggetto dell'ambizione e delle ruberie dei Saraceni di Africa 
e di Sicilia. I Saraceni d'Africa. che nel 902 minacciavano 
quasi tutta la Calabria da Reggio a Cosenza. si sarebbero spinti 
pii1 oltre se la morte del loro califfo Ibrahim Ibn Ah.med all'as
sedio di questa città, non li avesse improvvisamente costretti 
a ritirarsi. Allora, mentre i Bizantinierano riusciti a riprendere 
Reggio e cercavano di riconquistare altre città e castelli. altri 
Saraceni. giunti di fresco dall'Africa. occuparono Squillace. vi Ri 
(ortifìcarono e fecero di questa città la roccaforte e la base per le 

l ,\b-<Al'!l. O?J. oil., pp. 164-16.5. 
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loro scorrerie e i loro. saccheggi. Fallito il tentativo di riscossa av
venuto durante il primo periodo del Regno di Costantino Porfuo
genito, lo stratega Eustazio, mandato in Calabria dall'imperatrice 
Zoe, stabiliva nel 916 una tregua nella quale l'imperatore s'impeg
nava a versare ogni anno 22 mila bizantine ( circa lire 300.000 · 
d'anteguerra) a patto che i Saraceni non infestassero la Sicilia 

·e la Calabria. Tuttavia non cessarono le loro invasioni e i loro 
saccheggi. Reggio ricadde, due anni dopo in loro potere, (918), 
fu riconquistata dopo un biennio dai Bizantini, fu di nuovo 
perduta nel 922. le alabresi decisi a resistere davano, presso 
Belcastro, nel 931: una grave sconfitta ai Saraceni, e li battevano 
ancora nel 936 con l'aiuto dei Bizantini. Quasi nello stesso tempo 
una schiera di Saraceni, staccatasi da quella che occupava Squil
lace. conquistò Sam.batello non lontano da Reggio. sullo stretto, 
quasi di fronte a Messina. Nel 941 tw'altra schiera, venuta dalla 
Sicilia, occupò Nicotera e vi commise atrocità. crudelissime. Tra 
le altre rimase memorabile quella consumata sulla persona del 
Vescovo Cesareo, che fu legato alla coda d'un cavallo e trasci
nato ·per quei dintorni fra atrocissimi tormenti, finché la morte 
non nrrivò a liberarlo. Nicotera fu ripresa dai Bizantini nel 943 
ma fu presto riperduta per la mancanza d'un forte presidio che 
potesse difenderla validamente. Queste notizie di stragi. di tor
menti, d'iniquità, arrivate certo ai monasteri della vicina regione 
di Tauriano, spargendovi il terrore e il lutto e riempiendo gli 
animi degli uomini di meraviglia e d'orrç>re, non dovevano rima 
nere senza ripercussione nel cuore del Santo abate Fantino. 
Cosi narra il suo biografo: 

«In quel tempo Fantino di beata memoria si ebbe un'estasi, 
e a volere dire il vt-1•0, si vide in lui una. mutazione tutta. opera. 
dell'onnipotenza divina. Come si legge di Geremia che co' ca.pelli 
e colla barba rasa. girando per Gern.salenuue gettava per ogni 
dove il lutto coi suoi vaticini e dava sospetto agli insipienti che 
egli fosse demente, cosl avvenne a questo beato uomo, dotato 
anch'egli del dono della profezia. Sia che egli prevedesse la deva
stazione che vediamo a' nostri occhi di questa regione e le crudeli 
scorrerie de' Saraceni, sia che predicesse il generale decadimento 
della virtù ed il rilassamento della disciplina ne' monasteri, 
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9 
la vera cagione, egli similmente aggiravasi per quei luoghi, 

deplorando le chiese, i monasteri ed i libri ; quelle perché dove-
vano essere abitate dagli asini e contaminate da vili giumenti, 
i monasteri arsi dal fuoco e distrutti, i libri gettati nell'acqua 
e resi inservibili1 e per l'avvenire da non trovarsene più per leg
gere. Quando vedeva un monaco del suo monastero, lo piangeva 
qua.si morto e gli diceva : io, o figlio, ti ho ucciso. Queste ed altre 
simili cose egli faceva e diceva, né volendo più abitare nel mona
stero, né prendere cibo, girava attorno per luoghi deserti, nu
trendosi di erbe selvagge. Questi fatti colpirono il celeberrimo 
Nilo di grande afllfaione e di dolore e quasi ogru giorno e notte 
piangeva la. perdita dell'ottimo confratello e cooperatore. S~o 
andando in cerca di lui e vedendolo girovago. lo pregava che 
ritornasse a' suoi, e che dimorasse tranquillo nel monastero. 
Quegli ricusandosi dicevagli : cc I fratelli che sono al monastero 
non sono miei fratelli, perché se fossero miei fratelli, piange
rebbero meco. Al contrario essi ora giudicano che io sia fu01· 
di senno ed impazzito. Conosco adunque, o mio amatissimo 
padre, che io debbo andare in altra regione, ove diverrò più 
perfetto, né più ritornerò- al mio monastero. Quel beato padre. 
come aveva. predetto, cessò di vivere in quel luogo, che da Dio 

, era stato designato sin dalla eternità 1 11. Presto il beato Fantino 
]J&rti per la Grecia, ove, prima di morire. visse, come abbia
mo detto, alcuni anni e visitò piamente alcuni dei più celebri 
santuari. Qualche tempo dopo, le sue profezie dovevano avve
l'arsi. Quando Costantino Porfirogenito riprese le redini dell'im
pero, volendo rafforzare il suo potere nelle provincie occidentali. 
mandava in Italia un esercito aggiunto, sotto il comando di 
M:acroianne. A questa notizia, l'emiro di Sicilia Hasan Ibu AH, 
stabili di occupare tutta la Calabria, chiese aiuto al califfo d'Africa, 
il quale gli mandò un potente esercito e una fiotta. Ha.san, sbar-

l G. M1NASI. 8. Nilo <li Oala.bria. Xa poli, 'l'ip. Lanciano e D"A rdia ., 
1892, pp. 166-167. 

~ un brano della vita di S. Nilo ~ritta dal suo discepolo 
S. Ba.rt.olomeo. 
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cato in Cal{tbria la devastò tutta e saccheggiò varie città e 
paesi, eccetto Cassano e Gerace, che diedero denari ed ostaggi, 
e Rossano, che si difese fortemente. Fu allora che fu saccheg
giata, incendiata e distrutta la città di Tauriano, patria del 
Santo Abate Fantino. Sembrava che le -sue parole si fossero 
davvero avverate. Le chiese erano contaminate dai cavalli dei 
conquistatori. .Alcuru monaci sconsolati (tipico l'esempio di 
Nilo da Rossano, che andava verso la città natia) migravano 
verso la Calabria Settentrionale. Qualche anno dopo, nel 952, 
Hasan, dopo aver sconfitto :Macroiaune, stabili una moschea 
a Reggio 1 e secondo altri 2, converti in moschea la metropoli
tana greca. 

ll oulto d~ due Santi. 

Veniva distrutta Tauriano, ma non si perdeva del tutto la 
memoria dei suoi due Santi. Chi scende alla stazione omonima 
delle ferrovie dello Stato tra Gioia Tauro e Palmi, se ha la pa
zienza di dirigersi in direzione di settentrione, s'imbatte in una 
chiesetta ottagona. 3 che ha sul portale un'iscrizione sormontata 
da uno stemma in cui è raffigurata un'aquila. L'iscrizione suona 
così: 

Pyrrhus A-toniiui Spinelliu.s Seminariae comes /Miudu curaviJ 
A1ìo D. M. 1552. 

Apprendiamo da essa che Pirro Antonio Spinelli. o Pietro 
Antonio, come altri dice, conte di Seminara. fece ricostruire la 
chiesetta nel 1552. 

l\Ia perché questa nece.c;sità di ricostruzione? Lo appren
diamo da altra fonte. dagli atti della santa visita che il Terracina 
compì ai Monasteri Basiliani nel 1551. Questi, alludendo ad un 
cenobio, che esisteva accanto all'attuale chiesetta. scrive : 
,, Invepimus corpus Sancti Fantini, sed eccle11iam destructam 11 

1 A'!IAHI. Stori" dei .1/uss11lt11ani di Sicilia, l•'irenie 1858. Il , 
1>ag. 248. 

2 SPANÒ 130LAN1, St-0ria tli Reggio Oalabria. I. pag. 224. 
3 Citato in MmASL 
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uomo, vestito di sacrì paludamenti, con la mitra e il pastorale : 
è questi S. Fantino Abate, detto il Giovane. 

In alto suJ soffitto è mchiodata una tela che rappresenta 
la Vergine dell'Alto Mare, mentre due Santi in piedi l'adorano. 
In basso un paesaggio come un porto di mare. Cosi il De Salvo, 
nell'ultimo capitolo del suo interessante studio su Metauria e 
Tauriano descrive il quadro: «La immagine (di Maria) in pit
tura è adornata a destra da S. Fantino che l'adora : a sinistra 
da S. Gia-0omo. e nel fondo del quadro evvi dipinto, come meglio 
poté l'artista, un seno di mare con un paesaggio sulla riva. nel 
quale forse si propose di far ravvisare la parte di Tauriano vicina 
al mare ; ed inoltre diversi simboli allusivi a vari attributi che 
si donano a Maria Vergine. Lateralmente al quadro. poi, vi sono 
dipinti in piccolo, al lato cl.estro: S. Michele A.rcapgelo, S. Joannes, 
S. Ioachinus, S. Basilius Magnus, S. Benedictus, S. Franciscus, 
S. Frane. di Paola (sic), S. Ignatius ed al lato sinistro: S. G. Bat
tista, S. Giacomo, S. Giuseppe, S. Agostino. S. Placido, S. Dome
nico, S. Tommaso di Aquino, S. Felix 11 2 • 

L'ultima domenica di luglio di ogni anno convengono ac
canto a questa chiesetta i paesani a celebrare la festa del Santo, 
così come facevano i Taurianesi in quel lontano 24 luglio, quando 
vi gilUlSero improvvisamente glì empii Saraceni a saccheggiare 
la città e solo l'intervento del miracoloso Santo riusci a salvarla. 
Un tempo il quadro sopra descritto, veniva portato verso il 
mare, perché la V ergine, insieme con il Beato Fantino Seniore. 

J CitaGO in . Mlx ASI. 
2 DE SALVO, op. cit. , pagg. 124-125. 
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benedicesse i ftutti e tenesse lontano da queste plaghe il pericolo 
dei Barbareschi. 

Ora il qua,dro è stato fissato inopportunamente al soffitto 
della chiesetta. Alla fine di luglio viene invece portata in giro la 
statua che rappresenta Fantino Juniore, la cui festa dovrebbe 
ricorrere, secondo i documenti liturgici calabro-siculi, il trénta 
agosto. 

Ormai il culto dei due Fantini si può dire limitato a questa 
sola località. Che nei secoli del ~fedio Evo quello del Seniore 
fosse molto più diffuso e venisse celebrato anche nei conventi 
Basiliani della vicina Sicilia attesta un inno in lingua greca in 
suo onore, che ripete, esaltandoli, i miracoli già esposti nella 
citata vita di Pietro di Tauriano. · 

L'inno contenuto in un codice greco manoscritto prove
niente dal monastero di S. Filippo Fraga.Jati, situato vicino al 
paese di S. Marco 'D.ella diocesi di Messina, fu, nel secolo XVII, 
tradotto in latino da un Padre .Agostino Fiorito e pubblicato così 
tradotto dal . Caietanus, il quale per l'altezza dell'ispirazione e 
la rapidità del movimento propendeva ad attribuirne la pater
nità a S. Giuseppe Innografo 1. 

Alv'TONINO BASILE 

1 Vedi C,UETANUS, op. uit .. t.. 161. L p. 




